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EDITORIALE

La fabbrica
degli organi

non deve far paura

UGO LEONZIO

Sport
COPPA CAMPIONI
Gol di Crespo
Il Parma piega
il Borussia D.
Partitaintensa,ricca
diemozioni: ilParma
èriuscitoapiegare
ilBorussiadell’exScala
conungoldiCrespo
eaconquistare
latestadelgruppoA
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MunariMunari
L A PRIMA COSA che

stupisce alla notizia
della «creazione» di
organi singoli in labo-

ratorio per trapiantarli sul-
l’uomo, è che questa noti-
zia desti stupore per motivi
etici o peggio ancora mo-
rali. Fegati, reni, polmoni,
sono quotidianamente
espiantati da animali vivi e
sani e sistemati su corpi
umani gravemente malati.
Organi umani sono «passa-
ti» da corpi morti a corpi
ancora vivi, senza che si
sappia con esattezza qual è
il confine che separa la vita
e la morte. Per tacere del
contrabbando di organi vi-
vi, rubati ai bambini asiatici
o brasiliani. Tutto questo
vorticoso e leggermente
osceno scambio di cornee,
pancreas e fegati nasconde
una patetica ansia di eter-
nità e una totale ignoranza
di quel vertiginoso fenome-
no che costituisce il dono
più profondo della nostra
vita, la morte.

Stupisce ancor di più l’u-
so disinvolto della parola
«creazione» che viene usa-
ta per definire gli esperi-
menti del dottor Jonathan
Slack o del professor Asa-
shima, i neocoltivatori
d’organo da laboratorio. È
un equivoco che dura dai
tempi del Golem o della
Creatura di quell’irresistibi-
le nonno degli scienziati
moderni che risponde al
nome di Viktor Franken-
stein. Qui non si tratta di
creazione ma di semplice
manipolazione. Creazione
significherebbe andare ol-
tre l’origine del nostro uni-
verso e porsi una domanda
che la ragione suggerireb-
be di evitare: cos’è la Mate-
ria? La Materia è Dio? For-
tunatamente (per maiali e
scimpanzé da trapianto)
questa non è una domanda
che possa turbare il sonno
del dottor Slack o del pro-
fessor Asashima. La materia
non se la trovano già pron-
ta, fresca e misteriosa, nei
loro laboratori? Perché vi
dovreste mai spaventare se
da una cellula allevata in vi-
tro, come in una calda ser-
ra, spunterà l’organo ne-
cessario a salvare una mol-
titudine di morenti e tra
quelli qualcuno che vi è ca-
ro? E che c’è di male se cia-
scuno di noi, al momento
della nascita, accantona

una manciata di cellule da
cui estrarre gli organi che,
da adulti, dovremo cam-
biare?

Nel giro di qualche anno,
potete star certi, tutti gli
organi saranno clonati e
coltivati freschi come or-
taggi. Il corpo non è forse
una macchina? E proprio
perché è una macchina,
non stacchiamo la spina
degli strumenti che tengo-
no in vita esseri il cui elet-
troencefalogramma risulta
disperatamente piatto? E
quindi, se è solo la coscien-
za intelligente che rende
manifesta la vita, perché
crearsi dei problemi nella
riproduzione di organi che
sono inerti? Il cuore di uno
scimpanzé «da trapianto»
non è forse più carico di vi-
ta, di emozioni e di storia
di quel tenero virgulto
sbocciato tra le dita del
professor Asashima? E
quello scimpanzé, il cui
Dna è simile per il 99% a
quello dell’uomo, sarà o
non sarà contento di con-
tribuire con la sua morte al
salvataggio di un individuo
magari assai più insignifi-
cante e inutile di lui?

I L PROBLEMA morale ed
etico esisteva, semmai,
prima della possibilità
di coltivare in vitro que-

sti organi «neutri», così pri-
vi di memoria e, tutto som-
mato, di vita. Ma sono dav-
vero così neutri questi or-
gani? Uno dei fenomeni
più sconcertanti del tra-
pianto d’organi si è mani-
festato in questi giorni.
Molti dei trapiantati hanno
cambiato gusti e abitudini
acquisendo, senza ombra
di dubbio, quelli del dona-
tore. Gli organi hanno dun-
que un’anima o almeno
una memoria? E che me-
moria avrebbero gli organi
«neutri» di Slack e Asashi-
ma? Ci porteranno all’ori-
gine della vita? All’origine
della materia? Nel vuoto
primordiale che ha prece-
duto il Big Bang? Ci diran-
no che la materia non esi-
ste, che è un miraggio,
un’equazione quantica? Ci
dirà chi l’ha creata e per-
ché?

Dite la verità: ve lo sare-
ste immaginato che, in
questo fine millennio, an-
che la mistica sarebbe fini-
ta in vitro?

JUVENTUS
Basta Del Piero
e il Kosice
è battuto (1-0)
LaJuventusfaticapiù
deldovutoperbattere
ilKosice.Latrasferta
slovaccavintagrazie
adunapunizionedi
DelPiero. Infortunati
DiLivioePeruzzi.
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«Così
si guarda
il mondo»

«Così
si guarda
il mondo»

MICHEL PLATINI
«Mondiali senza
azzurri? Non c’è
solo l’Italia»
Èilpresidente
diFrancia‘98maresta
sempreMichelPlatini.
Rispostecorrosive
sututtoetutti.
Amleticosolosuunsuo
ritornoallaJuventus
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LA CRISI MILAN
Capello: «Non
ronzini, ma
buoni cavalli»
Finitala«pausadi
riflessione»ilMilan
ritrovalaparola:«Non
siamodeironzini,ma
deibuonicavalli-dice
Capello-econbuone
possibilitàdirifarci»

MARCO VENTIMIGLIA
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Compie novant’anni il grande artista
che ha fatto del rigore e della semplicità

uno stile creativo e di vita
«I nostri occhi devono andare a scuola»
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Compie novant’anni il grande artista
che ha fatto del rigore e della semplicità

uno stile creativo e di vita
«I nostri occhi devono andare a scuola»
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L’epidemia di stagione arriverà massiccia alla fine di novembre

Influenza, vaccino più efficace
La copertura della profilassi passa da tre a sei mesi. Ecco tutti i soggetti a rischio.

Maximulta per il «cartello» Sony-Wea-Bmg-Polygram-Emi che impedisce il calo dei prezzi

L’antitrust condanna le majors dei cd
DANIELE SILVESTRI

L’influenza è in dirittura d’arri-
vo e piomberà nelle nostre case
fra novembre e dicembre, dopo
essere «atterrata» negli areoporti
intercontinentali delle nostre cit-
tà. La raccomandazione degli
esperti è quella di vaccinarsi e già
i soggetti a rischio avrebbero do-
vuto farlo fra fine settembre e i
primi di ottobre. Ma siamo tutti
ancora in tempo. Coloro chenon
dovrebbero fare a meno del vac-
cino sono gli anziani (oltre i 65
anni non pagano nulla) e coloro
che sono affetti da patologie cro-
niche. Poi tutti quelli che per ra-
gioni professionali sono a diretto
contatto col pubblico o svolgono
mestieri di grande utilità sociale
(medici, infermieri, operatori
ecologici, addetti delle poste).
Quest’anno in farmacia c’è un di-
verso vaccino, più costoso, ma
conmaggiorecopertura.
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A PAGINA 5

T ANA. PROPRIO COME si fa-
ceva da piccoli quando si
giocava a «moscacieca». Ta-
na, nel senso che li hanno

trovati, «pizzicati» direbbero a Ro-
ma. Dunque, le major discografi-
che sonostatecondannatedall’An-
titrust perchètutteassiemeconcor-
davano una politica per imporre un
prezzo altissimo ai cd. Ora è «uffi-
ciale»,anchesenonc’ènessuno,fra
i musicisti o fra chi «compra» musi-
ca, che non lo sapesse già. Ed è giu-
sto che le major siano state punite.
Certo, lamusicanonè l’unicosetto-
redove i«potenti» siaccordanoper
far fuori la piccola concorrenza.An-
che questo lo sappiamo bene, e in
fondo siamo in pochi ormai a scan-
dalizzarcene. Ma, insomma, se
qualche volta vincono la giustizia e
la legalità non c’è di che dispiacer-
sene. La cosa che più mi colpisce,
comunque, non è tanto la «senten-
za» dell’Antitrust. Piuttosto, la ceci-
tà che c’è dietro la scelta dei disco-

grafici di dar vita ad un «cartello».
Le major hanno fatto un’intesa per
dettare legge, ma non si sono ac-
corte che ancorprimadella senten-
za di ieri, stavano già morendo. Vit-
time proprio di quella «legge». Io
sono convinto - e vi assicuro so di
che parlo - che i cd potrebbero già
oggi costare la metà. Lasciando
ugualmente marginidiguadagnoa
chi li produce. E invece no, costano
40 mila lire. Se questo è il «prezzo»,
non c’è bisogno di tanti convegni
per capire come e perché in Italia si
sia persa l’abitudine all’acquisto di
un disco, diuncompact, diuna cas-
setta. Potrebbero costare la metà,
così come i singoli cd - quelli con su
registrata una o due canzoni - po-
trebbero costare la metà della me-
tà. In Italia invecei single-cdsempli-
cemente non esistono. E così chi
vuole comprare un album -e lo san-
no tutti che si tratta quasi esclusiva-
mente di adolescenti - acquista un
solo cd. Quello dell’artista già affer-

mato: soldi per gli «altri» non ne re-
stano. E a quei ragazzi non restano
neanche gli spiccioli per comprarsi
un singolo, col quale magari po-
trebbero cominciare a conoscere
unartistapocofamoso.

Sono ciechi, insomma. Sono cie-
chi tantopiùchenessunodinoi,nèi
musicisti nè le major, possono dire
con certezza come si ascolterà do-
mani lamusica.Magariavremomil-
le supporti diversi, frammentati,
magari si acquisterannofilemusica-
li su Internet o chissà che altro. E la
scelta delle majordi raschiare il fon-
do delbarile èdavverosuicida. E io?
Io ho un contratto con una major.
Allaquale sonogratoperquelloche
ha fatto, perchè ha fatto conoscere
la mia musica, il mio lavoro. Ma pu-
re la mia casa discografica deve sa-
pereche il«cartello»per imporreun
cda40mila lireuccideanchelei.Ta-
na, allora. Non sarà libera tutti, ma
pursempretana.


